DOMENICA
                                                       Iniziamo il viaggio            

UNA STRADA… UNA STORIA

È possibile viaggiare da soli. Ma il buon camminatore sa che il grande viaggio è quello della vita ed esso esige dei buoni compagni. Il buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati, stanchi…Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. Li prende per mano, là dove li trova. Li ascolta con intelligenza e delicatezza, soprattutto con amore, ridà coraggio e gusto per il cammino. ( Helder Camara)
La storia dell’uomo è sempre una storia di cammino, si dispiega sempre sul selciato di una storia segnata da incontri significativi, da esperienze di grande gioia e a volte da ferite profonde. La storia dell’uomo è sempre una storia di ricerca: l’uomo cerca Dio, ma anche Dio cerca l’uomo con una grande passione.

In questo campo scuola vogliamo attendere la Parola che chiama, ascoltare la voce del Maestro che accende il fuoco della speranza, accogliere l’amore che cura le nostre ferite, andare incontro a Colui che dà il coraggio di correre nel buio della notte accendendo in noi la luce e poter così essere anche noi luce per chi ci sta accanto.

Quello dei discepoli di Emmaus è certamente uno fra i brani più suggestivi e, per certi versi, più aderente alla nostra realtà di persone in cammino, certamente con molte certezze, ma spesso vittime di dubbi, perplessità, interrogativi e desideri.

COLUI CHE CI PRECEDE CI CONOSCE

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Cleopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Lc 24,13-24

· Delusione, dubbio, incertezza

· Gesù si fa compagno

Colui che ci precede ci conosce, conosce le nostre sconfitte, le nostre paure…Lui incontra i nostri passi, incrocia i nostri sguardi. 

SE VUOI CAPIRE APRI IL CUORE ALLA PAROLA

Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Lc 24,25-29

· Gesù novità sempre nuova

· Ascolto degli altri e comunicazione dei nostri stati d’animo

L’esperienza di essere capiti e ascoltati libera il cuore dall’angoscia e da ogni chiusura; fa nascere il desiderio di una nuova vita. La Parola rende i discepoli di Emmaus grembo accogliente di Dio. Resta con noi Signore, entra nella nostra casa. 

La Parola di Dio fa nascere dentro il cuore dell’uomo il desiderio di Dio, lo invita alla conversione; la fede nasce dall’ascolto della Parola e dal farla scendere dentro di noi. Dopo aver fatto questo anche noi desideriamo che Gesù rimanga con noi, non ne possiamo fare a meno.

NON POSSIAMO TACERE

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Lc 24,30-35
· L’Eucaristia fonte dell’annuncio

· L’Eucaristia, alimento della comunità

L’incontro con il Risorto vince la cecità, risana il cuore frantumato,vince le paure, spinge a non tacere, dà il coraggio di correre tra i sentieri della vita quotidiana con la certezza che Lui, il Maestro, è sempre con noi. 

Gesù ha acceso il loro cuore ed essi non riescono più a contenere l’ardore: sentono il bisogno di comunicarlo agli altri. È fonte di commozione e di responsabilità sapere che Gesù chiede la nostra collaborazione per raggiungere gli altri uomini.

In greco “Eucaristia” significa “rendimento di grazie” e la vita del cristiano deve essere un rendimento di grazie a chi ce l’ha donata. La storia (che è anche la nostra storia), dei discepoli di Emmaus che ritornano delusi e amareggiati da Gerusalemme dopo che hanno visto Gesù crocifisso, ha mostrato che la gratitudine non è un atteggiamento ovvio verso la vita. La gratitudine va scoperta e va vissuta con grande attenzione interiore. Le nostre perdite, le nostre esperienze di rifiuto e di abbandono e i nostri tanti momenti di disillusione continuano ad attirarci nella rabbia, nell’amarezza e nel risentimento. Quando lasciamo semplicemente parlare i “fatti” ci saranno sempre fatti sufficienti a convincerci che la vita, dopo tutto, non conduce a niente e che ogni tentativo di sconfiggere questo destino è soltanto un segno di profonda ingenuità.

Gesù con l’Eucaristia ci invita a entrare in comunione con Lui, a dare una svolta radicale alla nostra vita. Ci chiede di essere suoi testimoni, di portare amore, gioia e pace a coloro che ci circondano. Con la Cresima ci dona la sua essenza, lo Spirito Santo, per non dimenticare mai che Lui è con noi fino alla fine del mondo.

Il dono che Lui ci fa è se stesso, è dono che viene dall’alto, che non possiamo fabbricarci da soli. L’Eucaristia che ci dona deve essere ricevuta, è offerta liberamente e chiede di essere ricevuta liberamente. È qui che sta la scelta!!!

Possiamo scegliere di lasciar continuare il viaggio allo sconosciuto incontrato dai discepoli nel loro cammino verso Emmaus, rimanendo così egli uno sconosciuto. Ma possiamo anche invitarlo nella nostra vita intima, lasciarlo toccare ogni parte del nostro essere e quindi trasformare i nostri sentimenti in gratitudine. Non dobbiamo lasciarlo andare. In effetti la maggior parte della gente fa così. Ma ogni volta che facciamo quella scelta, ogni cosa, anche le cose più insignificanti, diventano nuove. La nostra vita di poco conto diventa grande, parte dell’opera misteriosa della salvezza di Dio. Quando ciò avviene, niente è più accidentale, casuale o futile. Persino l’evento più insignificante, ogni giorno della nostra vita anche il più banale e ordinario, parla il linguaggio della fede, della speranza e, soprattutto, dell’amore. Questa è la vita eucaristica, la vita del cristiano, la vita in cui ogni cosa diventa un modo per dire “grazie” a Lui che si è unito a noi lungo il cammino.

Con questo campo speriamo che la consapevolezza di voler essere testimoni di questo Amore che si è affiancato a noi nel cammino della nostra vita possa accrescere e farci dire, alla fine di questa settimana e di ogni giorno che verrà, “grazie”.

L’UOMO: UN PROGETTO DI CARNE

«Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò.

Dio li benedisse e disse loro:  «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra». (Gn 1,27-28)

«4bQuando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata ‑ perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo ‑; 7 allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente.

19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 23Allora l'uomo disse: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta». 24Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 25Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna». (Gn 2,4b-7.19-25)

· L’uomo, nella creazione, occupa un posto unico: egli è «a immagine di Dio», cioè di tutte le creature è l’unico con cui Dio vuole rapportarsi. Soltanto lui è capace di conoscere e amare il proprio Creatore. Soltanto l’uomo è chiamato a condividere nella conoscenza e nell’amore, la vita di Dio. In questo sta la grande dignità dell’uomo. (CHE TIPO DI RELAZIONE ABBIAMO CON DIO? IN CHE MISURA SENTIAMO CHE LA NOSTRA VITA FA PARTE DI UN PROGETTO DI DIO?)

· Nella sua natura la persona umana, creata a immagine di Dio è un essere insieme, corporeo e spirituale. In Gn 2,7 con linguaggio simbolico viene espressa questa realtà: l’uomo tutto intero è voluto da Dio. L’uomo possiede contemporaneamente una natura fragile come l’argilla ma uno Spirito che lo rende vivo donatogli da Dio. Il corpo dell’uomo partecipa alla dignità di «immagine di Dio». È la persona umana tutta intera ad essere destinata a diventare, nel Corpo di Cristo, il tempio dello Spirito. (CHE VALORE ATTRIBUISCO AL MIO CORPO? È PURO PIACERE O C’È DELL’ALTRO? CONSIDERO TUTTI GLI UOMINI DI UGUALE VALORE?)

· L’uomo è creato maschio e femmina: essere uomo, essere donna è una realtà buona e voluta da Dio: l’uomo e la donna hanno una insopprimibile dignità che viene loro direttamente da Dio, loro Creatore. Creati insieme, l’uomo e la donna sono voluti da Dio l’uno per l’altro. L'uomo e la donna sono stati creati da Dio in uguale dignità in quanto persone umane, e, nello stesso tempo, in una reciproca complementarità, essendo maschio e femmina. Dio li ha voluti l'uno per l'altra, per una comunione di persone. Insieme sono anche chiamati a trasmettere la vita umana, formando nel matrimonio «una sola carne» (Gn 24), e a dominare la terra come «amministratori» di Dio. (COME VIVO LA RELAZIONE DI COPPIA CON L’ALTRO DIVERSO DA ME? COME PERCEPISCO LA VITA DELLA FAMIGLIA IN CUI VIVO? È IMMAGINE DI «UNA SOLA CARNE?» COME FACCIO LE VECI DI DIO NEL MONDO IN CUI VIVO? MI RENDO CONTO CHE POTENZIALMENTE POSSO DARE LA VITA E DIVENTARE ANCH’IO CREATORE? COME VIVO QUESTA POSSIBILITÀ?)

· Dio ha stabilito l’uomo in amicizia e relazione con sé. L’armonia offerta è venuta meno a causa del peccato, cioè del rifiuto della relazione tra gli uomini e Dio. Per ripristinare questa relazione, Dio ha deciso di inviare suo Figlio come vittima di espiazione dei nostri peccati.

DIO SI FA CARNE: GESÙ L’UOMO

La Chiesa chiama Incarnazione il fatto che il Figlio di Dio abbia assunto una natura umana per realizzare in essa la nostra salvezza.

· Il Verbo si è fatto carne per salvarci riconciliandoci con Dio. 

· Il Verbo si è fatto carne perché noi conoscessimo l’amore di Dio.

· Il Verbo si è fatto carne per essere nostro modello di santità.

· Il Verbo si è fatto carne perché diventassimo “partecipi della natura divina”.

Cristo ha assunto un corpo: l’Incarnazione
Il papa lo definisce “questo stupendo mistero della fede”. L’incarnazione è stata possibile grazie all’Annunciazione: un avvenimento umile, nascosto – nessuno lo vide, nessuno lo conobbe, se non Maria –, ma al tempo stesso decisivo per la storia dell’umanità. Quando la Vergine disse il suo “sì” all’annuncio dell’Angelo, Gesù fu concepito, per opera dello Spirito Santo, e con Lui incominciò la nuova era della storia, che sarebbe stata poi sancita nella Pasqua come “Nuova ed Eterna Alleanza”. Da questo momento in poi lo Spirito Santo sarà presenza costante in tutta la storia dell’umanità. Prima nel sacramento Gesù poi in noi,  nella Chiesa che è sacramento di Cristo.

Il “sì” di Maria è il riflesso perfetto di quello di Cristo stesso quando entrò nel mondo. L’obbedienza del Figlio al Padre, fino alla morte di croce, si rispecchia nell’obbedienza della Madre e così, per l’incontro di questi due “sì”, Dio ha potuto assumere un volto di uomo. Ecco perché l’Annunciazione è anche una festa cristologica, perché celebra un mistero centrale di Cristo: la sua Incarnazione”. 

Per descrivere l'ingresso di Cristo nella storia stessa dell'uomo, Giovanni dice: «il Verbo si fece carne» (Gv 1,14); dice «carne», non semplicemente «uomo». Il motivo è proprio questo: per Giovanni «carne» non indica semplicemente l'uomo in quanto tale, bensì la debolezza, la fragilità, la precarietà, la condizione di intrinseca limitatezza propria dell'uomo, limitatezza che si spinge fino al punto estremo: la morte. E se c'è una cosa che certo non compete, non appartiene a Dio, non fa cioè parte della sua natura, è proprio la morte! Ecco la logica dell'Incarnazione spinta fino al punto estremo: l'Infinito è diventato finito, il Creatore si è fatto creatura, l'Eterno è diventato mortale.
“La risposta di Maria all’Angelo si prolunga nella Chiesa, chiamata a rendere presente Cristo nella storia, offrendo la propria disponibilità perché Dio possa continuare a visitare l’umanità con la sua Misericordia.

«In tutte le testimonianze della fede cristiana primitiva è chiara una cosa: nell’ambito della storia si presenta un uomo, un uomo come tutti noi, tale però che in tutta la sua esistenza terrena, dalla nascita fino alla terribile morte in croce, oltrepassa le dimensioni dell’umano e proprio per questo ci apre una porta che fa intravedere la trascendenza dell’esistenza umana. Un uomo che compie segni straordinari e pronuncia parole che non tramontano; mette in pratica l’amore come nessun altro e rivela che cos’è l’amore che salva gli uomini; è immagine e segno di Dio in questo mondo. Un uomo, nel quale l’eterno, irrompe nel tempo; attraverso il quale gli uomini vengono a conoscere le profondità e le altezze dell’esistenza umana.

Egli diventa speranza per gli uomini destinati alla morte, poiché morendo ci meritò la vita e ci aprì un nuovo futuro. Tutto ciò si rivela già nella sua nascita: il debole bambino che giace nella mangiatoia è il Salvatore del mondo.» (R. Schnackenburg)

La vita pubblica, di predicazione di Gesù durò solo pochi anni ma questo periodo fu sufficiente a cambiare la storia dell’umanità. Nelle testimonianze che ci sono giunte attraverso i Vangeli è chiara l’umanità stra-ordinaria di Cristo. 

Lavoro di gruppo. Nei brani seguenti individuare l’umanità di Gesù: quello che dice, che fa, i gesti, gli atteggiamenti, i sentimenti che prova e che trasmette, la reazione dei suoi interlocutori… 

Lazzaro (Gv 11,1-50)

La figlia di Giairo e la donna che toccò il mantello di Gesù (Lc 8,40-56)

Zaccheo (Lc 19,1-10)

Gesù, il fariseo e la peccatrice (Lc 7,36-50)

GESÙ SI FA NUTRIMENTO PER L’UOMO

Lo Spirito Santo è presente in ogni singolo membro, come la vita è presente in ogni cellula del corpo umano. Dio dona il suo Spirito perché l’intero Corpo sia fortemente legato, così che nulla risulta più solidamente unito di Cristo con ogni battezzato, e di tutti i battezzati con lui e fra di loro.

Noi battezzati siamo dunque un’unica cosa con Cristo e fra noi.
Il legame che unisce ogni membro del Corpo mistico al suo Capo, è alimentato da quello straordinario gesto d’Amore che è il dono che Gesù ci fa di se stesso e che è rappresentato simbolicamente dall’Eucaristia (Corpo di Cristo).

La sera dell’ultima Cena Gesù non ha dato come ricordo di sé un semplice oggetto materiale, un bacio, un abbraccio…ma ha donato se stesso: Amare non è tanto donare quanto donarsi!

Dopo aver radunato i suoi Apostoli nel Cenacolo, Gesù prese nelle sue mani il pane, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Prendete e mangiatene tutti: questo è il mio corpo offerto per voi». Poi prese nelle sue mani il calice del vino e disse loro: «Prendete e bevetene tutti: questo è il calice del mio sangue per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati. Fate questo in memoria di me».

Se il modello del cristiano è Cristo, il messaggio che ci rimane è quello di amare come Lui ci ha amati.

Nella donazione di noi siamo chiamati a dare tutto noi stessi, il nostro cuore, la nostra vita. È difficile amare così! Solo con l’aiuto divino possiamo superare i nostri limiti umani e provare ad amare fino in fondo a discapito di noi stessi.

L’umanità di Gesù ha il suo apice nel dono della vita prima nel segno sacramentale (ultima cena) e poi nella morte di croce. Gesù in questo modo diventa sacramento, segno dell’Amore totale che può derivare solo dall’unione con Dio.

L’Eucaristia è il gesto più comune e più divino immaginabile. Questa è la verità di Gesù. Così umano eppure così divino. Ma questa è la storia di Gesù: «pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce». (Fil 2,6-8)

La parola che meglio esprime il mistero dell’amore totale di Dio che dona se stesso è “comunione”. È la parola che contiene la verità secondo la quale, in e attraverso Gesù, Dio vuole non soltanto insegnarci, istruirci o ispirarci, ma farsi uno con noi.

Niente di forzato o voluto, ma una comunione liberamente offerta e liberamente ricevuta. Dio prova tutte le vie per rendere possibile questa comunione. Dio si fa un bambino che dipende dalle cure umane, un ragazzo bisognoso di una guida, un maestro in cerca di allievi, un profeta che chiede a gran voce dei seguaci e, infine, un uomo trafitto dalla lancia di un soldato e deposto in una tomba. Proprio alla fine della storia, egli sta lì a guardarci e ci chiede con gli occhi pieni di tenere attese: «Mi ami?» e, di nuovo, «Mi ami?» e, una terza volta, «Mi ami?». (Gv 21, 15-19)

È questo intenso desiderio di Dio di entrare nella relazione più intima con noi che costituisce il nucleo della celebrazione eucaristica e della vita eucaristica. La comunione è ciò che Dio vuole e ciò che noi vogliamo. È il grido più profondo del cuore di Dio e del nostro, poiché siamo fatti con un cuore che può essere soddisfatto soltanto da chi l’ha fatto. Dio ha creato nel nostro cuore una sete di comunione che nessuno ad eccezione di Dio può e vuole appagare.

Il mistero della Comunione con Gesù è che essa avviene in modo più profondo quando Lui sparisce, è assente. «Quando fu a tavola con loro (con i discepoli di Emmaus), prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista.» (Lc 24, 30-31)
Infatti quando essi mangiano il pane che egli dà loro e lo riconoscono, quel riconoscimento è una profonda consapevolezza spirituale che, ora, egli dimora nel loro essere più intimo, che, ora, egli respira in loro, parla in loro, vive in loro. 

Quando mangiamo il pane che Egli ci dà, la nostra vita viene trasformata nella Sua vita. Non siamo più noi a vivere, ma Gesù, il Cristo, vive in noi.

Gesù Cristo è presente nell'Eucaristia in modo unico e incomparabile. È presente infatti in modo vero, reale, sostanziale: con il suo Corpo e il suo Sangue, con la sua Anima e la sua Divinità. In essa è quindi presente in modo sacramentale, e cioè sotto le specie eucaristiche del pane e del vino, Cristo tutto intero: Dio e uomo. 

Il memoriale, cioè il perpetuarsi del sacrificio di Cristo è possibile grazie al dono dello Spirito Santo che trasforma il pane e il vino nel Corpo e Sangue di Gesù.

LA PENTECOSTE: inizio della Chiesa

Ieri abbiamo visto come Dio, attraverso lo Spirito Santo, si è incarnato in una donna. Questo stesso Spirito che è dono continuo permette, nella celebrazione eucaristica, di trasformare il pane nel corpo di Cristo. Vediamo ora come lo Spirito Santo, nel giorno di Pentecoste, è stato in grado di rendere un gruppo di uomini timorosi capaci di trasmettere il Mistero di Gesù morto e risorto a tutto il mondo, nonostante le persecuzioni e le difficoltà. Oggi ci viene donato questo stesso Spirito: come rispondiamo a questo dono? La Chiesa sorta quel giorno di quasi 2000 anni fa è la stessa così come è lo stesso lo Spirito Santo. È lo Spirito Santo che ci rende Chiesa e ci mette in comunione tra noi e con Cristo. Quanto crediamo in questo?

Dagli Atti degli Apostoli (2,1-13.14.22.32)

1Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 3Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, 4e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

5Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. 6A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 7Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? 8E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamìti; abitanti della Mesopotàmia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, 10della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, Romani qui residenti, 11Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio».

12Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: «Che significa questo?». 13Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di mosto».

14Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: 22Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, fu consegnato a voi, voi l’avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l’avete ucciso. 32Questo Gesù Dio l’ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni.

I fenomeni naturali che più impressionano la fantasia dell'uomo - il fuoco, la folgore, l'uragano, il terremoto, i tuoni (Es 19,16-19) - sono impiegati nella Bibbia per raccontare le manifestazioni di Dio.

Anche per presentare l'effusione dello Spirito del Signore gli autori sacri sono ricorsi a immagini. Hanno detto che lo Spirito è soffio di vita (Gn 2,7), pioggia che irrora la terra e trasforma il deserto in un giardino (Is 32,15; 44,3), forza che ridona vita (Ez 37,1-14), rombo dal cielo, vento che si abbatte gagliardo, fragore, lingue come di fuoco (At 2,1-3). Tutte immagini vigorose che suggeriscono l'idea di un'incontenibile esplosione di forza. Dove giunge lo Spirito avvengono sempre sconvolgimenti e trasformazioni radicali.
Gesù ha promesso ai suoi discepoli che non li avrebbe lasciati soli e che avrebbe inviato lo Spirito (Gv 14,16.26). Nel giorno di Pentecoste avviene questo dono del Risorto.

Luca colloca la discesa dello Spirito nel giorno di Pentecoste. Eppure nel vangelo di Giovanni si racconta che Gesù ha comunicato lo Spirito il giorno stesso della Risurrezione (Gv 20,22). Come si spiega questo mancato accordo sulla data?

Diciamo subito con chiarezza: il mistero pasquale è unico. Morte, Risurrezione, Ascensione e dono dello Spirito sono avvenuti nel medesimo istante, nel momento della morte di Gesù. Raccontando ciò che è accaduto sul Calvario in quel venerdì santo, Giovanni dice che, chinato il capo, Gesù diede lo Spirito (Gv 19,30).

Perché allora quest'unico, sublime, ineffabile mistero pasquale è stato presentato da Luca come se fosse accaduto in un momento successivo?

La Pentecoste era una festa ebraica molto antica, celebrata cinquanta giorni dopo la Pasqua: commemorava l'arrivo del popolo di Israele al monte Sinai. Tutti ricordiamo cosa è accaduto in quel luogo: Mosè è salito sul monte, ha incontrato Dio e ha ricevuto la Legge da trasmettere al suo popolo.

Gli israeliti erano molto orgogliosi di questo dono: dicevano che, prima che a loro, Dio aveva offerto la Legge ad altri popoli, ma questi l'avevano rifiutata, preferendo continuare con i loro vizi e sregolatezze. Per ringraziare Dio di questa predilezione, gli israeliti avevano istituito una festa: la Pentecoste. Dicendo che lo Spirito era sceso sui discepoli proprio nel giorno di Pentecoste, Luca vuole insegnare che lo Spirito ha sostituito l'antica legge basata su regole e obblighi esteriori ed è divenuto la nuova legge per il cristiano.
E i tuoni, il vento, il fuoco? Ma è chiaro: andiamo a vedere nel libro dell'Esodo quali fenomeni hanno accompagnato il dono dell'antica legge: «Al mattino presto ci furono tuoni, lampi, una nube densa sopra il monte e un suono fortissimo di tromba e tutto il popolo ebbe paura» (Es 19,16). «Tutto il popolo vedeva le voci, i tuoni, il suono della tromba e vedeva il monte che fumava» (Es 20,18).

I rabbini dicevano che sul Sinai, nel giorno di Pentecoste, quando Dio aveva dato la Legge, le sue parole avevano preso la forma di settanta lingue di fuoco, per indicare che la Torah era destinata a tutti i popoli (che in quel tempo si pensava fossero appunto settanta).

Se l'antica legge era stata data in mezzo a tuoni, lampi, fiamme di fuoco... come avrebbe potuto Luca presentare in modo diverso il dono dello Spirito - nuova legge? Se voleva farsi capire doveva impiegare le medesime immagini.

E le molte lingue parlate dagli apostoli? Luca ha utilizzato questo fenomeno in un senso simbolico per:

-
insegnare l'universalismo della Chiesa.

-
far comprendere che lo Spirito è un dono destinato a tutti gli uomini e a tutti i popoli.

-
far crollare, di fronte a questo dono di Dio, tutte le barriere di lingua, razza e tribù.

Chi si lascia guidare dalla parola del vangelo e dallo Spirito parla una lingua che tutti comprendono e che tutti unisce: il linguaggio dell'amore. È lo Spirito che trasforma l'umanità in un'unica famiglia dove tutti si capiscono e si amano.

La trasformazione si vede chiaramente in Pietro che si alza in piedi e comincia la sua testimonianza:
· il gesto dell’alzarsi in piedi dice già un atteggiamento attivo, di impegno, di missione.

· dice anche rinascita, vita nuova e l’esperienza battesimale giunta a compimento

· è lo Spirito che dà la forza e il coraggio a Pietro e agli apostoli di denunciare il male (voi l’avete inchiodato) e di professare la fede (Dio l’ha risuscitato) senza più alcun timore.

Per comprendere ancora meglio l’unità portata dallo Spirito Santo e il significato di essere Chiesa, ci viene in aiuto San Paolo con l’esempio di un corpo (Corpo mistico) le cui membra sono gestite da un capo che è Cristo.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (12,3b-7.12-27)
Fratelli, 3bnessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

4Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; 6vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 7A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune.

12Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. 13Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

14Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. 15Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. 16E se l'orecchio dicesse: «Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. 17Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? 18Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. 19Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? 20Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. 21Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». 22Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; 23e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, 24mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, 25perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. 26Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 27Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.

Lo Spirito Santo è uno solo ma i doni che egli dà non sono dati a caso, sono dati con la finalità precisa di edificare la Chiesa cioè portare avanti un progetto di Dio sul mondo. Il nostro atteggiamento sui carismi deve essere perciò illuminato:

1) Godere dei carismi, in primo luogo conoscerli e accettarli. Non è orgoglio sentire di possedere un carisma; è orgoglio l’attribuirlo a proprio merito. Lo sbaglio è tutto lì, solo nel non riconoscere la mano che lo ha dato o l’ignorare il motivo per cui mi è stato dato. Ho spirito organizzativo? So consigliare? So dar coraggio? Ho facilità a insegnare?... Devo essere riconoscente allo Spirito e sviluppare il mio dono spendendolo fino in fondo per i fratelli.

2) Non ingelosirsi sui carismi altrui. I doni degli altri ci infastidiscono? È un problema importante. Devo imparare un atteggiamento di ammirazione per i carismi degli altri. Ringraziare dei miei doni è semplice, è solo questione d’intelligenza. Ammirare, e ancor più ringraziare Dio dei doni degli altri, questo è perfezione umana, è maturità della persona. 
3) Non vantare diritti di esclusiva sui propri doni. Non esiste il diritto di proprietà nei carismi. Ho un dono? Devo spenderlo per la comunità, non posso più relegarlo in soffitta, né godermelo in esclusiva. 
4) La natura della Chiesa è condivisione e comunione. Sono Chiesa se mi dono, sono antichiesa se non vado al fratello. Più vivo per i fratelli più vivo lo Spirito della Chiesa, più mi isolo più tradisco la mia vocazione nella Chiesa. Andate e amate! Questi sono i due comandi che Cristo ha dato alla sua Chiesa. La natura della Chiesa è donarsi, non godere egoisticamente dei doni di Dio.
5) Ricercate la carità (amore)! Questo è il carisma che supera tutti i carismi, è quello che edifica la Chiesa. Chi possiede questo carisma in modo principale è come se possedesse tutti i carismi riuniti insieme perché possiede nientemeno che lo Spirito Santo.
Un atteggiamento sbagliato verso i carismi (invidie, gelosie reciproche…) è l’origine delle divisioni all'interno delle nostre comunità. Coloro che hanno belle qualità (sono intelligenti, forti, hanno buona salute, hanno studiato...), invece di porre umilmente le loro doti a servizio dei fratelli, cominciano a pretendere titoli onorifici, esigono maggior rispetto, sono convinti di avere diritto a privilegi, vogliono occupare i primi posti. E così che i ministeri della comunità, da occasioni per servire, divengono opportunità per imporsi, per affermare se stessi, il proprio potere, il proprio prestigio.

Nella comunità di Corinto i cristiani non erano migliori di quelli di oggi, commettevano gli stessi peccati, avevano gli stessi difetti. Concretamente, erano divisi a causa dei diversi carismi (cioè dei diversi doni) che ciascuno aveva ricevuto da Dio.

Paolo scrive a questi cristiani per ricordare loro che i molti doni, le molte qualità che ciascuno di loro ha, non sono stati dati per creare divisioni, ma per favorire l'unità: «A ciascuno - dice Paolo - è data una manifestazione dello Spirito, per l'utilità comune» (v. 7). E questo perché l'origine di tutti i doni è unica: lo Spirito. Dice Paolo: «C'è poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito» (v. 4).

Per chiarire meglio quest'idea dell'unità e del servizio reciproco, Paolo utilizza il paragone del corpo.

I cristiani costituiscono un solo corpo, fatto di molte membra. Ogni parte deve svolgere la sua funzione per il bene di tutto l'organismo. Così accade con i diversi doni di cui è arricchito ogni membro della comunità: servono affinché ognuno possa manifestare agli altri il suo amore, mediante un'umile disponibilità al servizio.

Dobbiamo però capire cosa si intende per servizio. Il servizio non è il farsi schiavo dell’altro ma è un’azione che ci rende messaggeri di Dio e che viene spontanea solo nel momento in cui ci si sente luogo dell’azione dello Spirito di Dio. E quando avviene questo (ricorda cosa hanno fatto Pietro e gli apostoli dopo aver ricevuto lo Spirito Santo) non riusciamo più a stare fermi nel nostro piccolo mondo ma siamo spinti da una forza divina, dall’Amore di Dio a trasformare la nostra vita testimoniando al mondo questo amore. Un altro esempio molto bello di questa forza che viene della Spirito Santo e che fa superare le difficoltà più grandi, sono le parole del profeta Geremia(Ger20,7-9):

7Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno; ognuno si fa beffe di me.

8Quando parlo, devo gridare, devo proclamare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno.

9Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!». 

Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo.

Essere servi quindi significa essere sacramento di Dio, parola vivente dell’agire di Dio, essere le mani di Dio, i piedi di Dio, la voce di Dio e il cuore di Dio come dice Santa Madre Teresa di Calcutta in questa sua preghiera:

Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? Signore, oggi ti do le mie mani.

Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata visitando coloro che hanno bisogno di un amico? Signore, oggi ti do i miei piedi.

Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata parlando con quelli che hanno bisogno di parole d’amore? Signore, oggi ti do la mia voce.

Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata amando ogni uomo solo perché è uomo? Signore, oggi ti do il mio cuore.

1)
Pensando alla tua vita ti è mai capitato di farti servo, di metterti al servizio degli altri e ciò che ti ha spinto a farlo non era un tornaconto personale ma qualcosa che non riesci a spiegare?

2)
C’è qualche persona che hai incontrato nella tua vita in cui hai ritrovato questa caratteristica del servizio?

Ascoltiamo lo Spirito Santo.

La Cresima e L’iniziazione Cristiana

La Cresima, sacramento della Confermazione, ci conferma nel dono dello Spirito. Lo Spirito Santo è l’amore con cui Dio ci ha amati dall’eternità, fino a volerci nel mondo, il giorno del nostro concepimento nel grembo materno. Lo Spirito Santo ci è stato promesso e donato il giorno del nostro battesimo, quando tra le braccia dei nostri genitori, tra qualche pianto e smorfia, con un po’ d’acqua, siamo stati legati in modo indelebile a Cristo. Con il catechismo e la prima comunione, abbiamo imparato a riconoscere la presenza di Cristo nell’Eucaristia, il dono di Gesù fatto nell’Ultima Cena, quello della sua stessa vita, data per noi, per il perdono dei nostri peccati, per avere una vita nuova, basata sul suo comandamento: «amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi». Ora, la Cresima viene a suggellare tutto questo, consegnando il dono più grande, la nostra vita cristiana, alla nostra responsabilità. Con la Cresima non dobbiamo pensare che tutto è fatto, che il più è passato. No, tutto comincia, adesso che la nostra vita cristiana è consegnata alla nostra responsabilità, alle nostre scelte. 

Il Dono di Dio va Alimentato

Se un fuoco acceso non venisse alimentato, in breve si spegnerebbe, con gravi conseguenze. Allora il gelo prenderebbe il posto del calore e, senza accorgercene, ci troveremmo immersi nel buio. Qualcuno magari imprecherebbe contro il fuoco, perché si è spento. Ma basterebbe un po’ di legna, un po’ di buona volontà e di fede – per accorgerci che sotto la cenere c’è sempre un tizzone fumigante, una scintilla da cui ripartire. Il legame con Cristo, il dono dello Spirito Santo, sono consegnati a noi per sempre. Dio è fedele a se stesso e alla sua promessa. Il suo amore è eterno. Egli ci ha amati fino alla fine, fino a prendere su di sé i nostri sbagli, i nostri tradimenti, i nostri peccati. Con il nostro sì al suo amore misericordioso, il fuoco tornerebbe ad ardere, con maggiore calore e luce di prima.

LO SPIRITO SANTO COME VOCE DI DIO

Lo Spirito Santo, Voce del Padre

Ora proviamo a riflettere insieme sul dono dello Spirito Santo. F.-X. Durrwell, con una immagine molto efficace, diceva che se Dio è Padre e ci dona la vita con la sua Parola creatrice, il Figlio, rivelato a noi in Gesù Cristo, questa Parola giunge a noi attraverso la sua Voce, lo Spirito Santo. Lo Spirito, alito di vita, forza dell’agire stesso di Dio, è il dono straordinario dato a noi credenti. 

Lo Spirito Santo e la voce della coscienza

Lo Spirito è la Voce che ci permette di udire la Parola, senza la voce, la Parola sarebbe incomunicabile. Questa Voce di Dio, che è lo Spirito Santo, può essere udita dall’uomo. Dove? Nel profondo del nostro cuore e, in definitiva, là dove abita la voce della nostra coscienza. 

Lo Spirito Santo e le altre voci

Nella nostra coscienza si fanno sentire molte voci. Come per la radio, occorre sintonizzarsi sulla frequenza giusta e aumentarne il volume. Come? La frequenza dello Spirito è la Parola di Dio, solo la sua Parola ha il timbro dello Spirito Santo. La Chiesa ne è in qualche modo l’altoparlante. Gesù aveva detto ai suoi apostoli: «chi ascolta voi ascolta me». La voce della Chiesa ha il timbro della voce di Dio e ci aiuta a dare forza alla Voce dello Spirito che parla nella nostra coscienza.

IL CUORE DI CARNE: LUOGO DELLA NUOVA LEGGE DELLO SPIRITO

Prima di ricevere l'effusione dello Spirito, Dio aveva dato agli uomini ottime indicazioni - un decalogo, dei precetti, tanti consigli - e si aspettava frutti, opere di giustizia e di amore (Mt 21,18-19), ma questi non sono arrivati perché l'albero rimaneva cattivo e «nessun albero cattivo dà frutti buoni... l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male» (Lc 6,43.45).

Che cosa ha fatto allora Dio? Ha deciso di cambiare il cuore degli uomini dove per cuore si intende la persona nella sua identità più vera, dove il cuore è il luogo delle decisioni e delle scelte. Con un cuore nuovo - ha pensato - essi non avrebbero più avuto bisogno di alcuna legge esterna, avrebbero compiuto il bene seguendo gli impulsi venuti dal loro intimo che è arricchito da Dio.

Ecco cos'è la legge dello Spirito: è il cuore nuovo, è la vita di Dio che, quando entra nell'uomo, lo trasforma e da albero infecondo lo fa divenire un albero fecondo, capace di produrre spontaneamente le opere di Dio. 

Per bocca dei profeti Dio promise il dono di uno spirito nuovo, del suo Spirito che diventa potenzialità che nasce da Dio e che permette di vivere la vita di Dio: 

«Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi» (Ez 36,25-27).

Questa effusione dello Spirito del Signore avrebbe rinnovato il mondo. Lo inonderà - disse il profeta Ezechiele - come un torrente d'acqua impetuoso che, quando entra nel deserto, lo feconda e lo trasforma in giardino. «Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno, i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina» (Ez 47,1-12). Sono immagini deliziose che descrivono in modo mirabile l'opera vivificante dello Spirito.

Nel giorno di Pasqua si compiono queste profezie. Con un gesto simbolico - Gesù alitò su di loro - viene consegnato lo Spirito. Questo soffio richiama il momento della creazione, quando «il Signore Dio formò l'uomo dalla polvere della terra e soffiò dentro le sue narici il respiro della vita» (Gn 2, 7). 

Il soffio di Gesù crea l'uomo nuovo, l'uomo che non è più vittima delle forze che lo portano al male, ma è animato da un'energia nuova che lo spinge al bene.

Dove giunge questo Spirito il male è vinto, il peccato è perdonato - cancellato, distrutto - e nasce l'uomo nuovo modellato sulla persona di Cristo.

È lo Spirito la nuova legge del cristiano, è lo Spirito di Cristo la nostra giustizia e la nostra verità; è lo Spirito la novità e l’amore cui è chiamato ogni uomo.

Se è lo Spirito la guida dell’uomo, è Lui l’unica Legge. È la sua ispirazione, la sua guida, la sua illuminazione, la sua saggezza e la sua intelligenza che deve sempre spingerci verso Dio e verso i fratelli.

Se Lui è dato personalmente ad ogni uomo, personalmente Lui diviene la nuova Legge, la nuova via, il nuovo comandamento, la nuova verità.

Personalmente Lui ispira e muove. Personalmente Lui è volontà di Dio in ciascuno di noi. Non c’è nessuna legge esterna che possa in qualche modo impedire la sua comunicazione e la sua ispirazione. Non c’è nessuna legge esterna che possa ostacolare la sua saggezza, la sua intelligenza, la sua sapienza soprannaturale con la quale egli attualmente muove e guida il credente in Cristo Gesù. La legge esterna serve solo come limite negativo (mi dice quello che non devo fare e non quello che è bene fare), oltre il quale non si può andare. Lo Spirito è la Legge ed è oltre la Legge. 
La legge del cristiano non è l’altro. La legge del cristiano è lo Spirito Santo e lo Spirito Santo agisce personalmente in ognuno di noi e anche singolarmente. Agisce nella nostra coscienza, luogo della presenza di Dio in noi.
Ognuno di noi ha una particolare volontà di Dio da assolvere e da compiere; ognuno di noi ha il suo Maestro personale che è lo Spirito Santo. Solo Lui si deve ascoltare, Lui seguire, solo da Lui ci si deve lasciare muovere.

Il frutto dello Spirito Santo non ha legge, perché lo Spirito Santo che genera i frutti, è la sorgente sempre nuova, sempre attuale, sempre perfetta, sempre divina e soprannaturale che di momento in momento fa sgorgare l’acqua della carità e della verità in ognuno di noi.

Quando l'uomo è riempito dello Spirito, in lui accade qualcosa di inaudito: ama con l'amore stesso di Dio. Da quel momento «non ha più bisogno che alcuno lo ammaestri» (1Gv 2,27), non gli occorre altra legge. Giovanni arriva a dire che l'uomo animato dallo Spirito diviene addirittura incapace di peccare: «Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché in lui dimora un germe divino, e non può peccare perché è nato da Dio» (1Gv 3,9). Il peccato è l’incapacità di entrare in relazione con Dio. Per questo Giovanni dice che l’uomo animato dallo Spirito non può peccare, perché è già in relazione con Dio. 

RISPONDI:
Prova a scrivere qui le voci del mondo (moda, TV, amicizie, internet, chat…) che possono influire sulla tua coscienza.

Ti è mai capitato di agire contro la tua coscienza? Come ti sei sentito? Chi o cosa ti ha convinto a farlo?
I FRUTTI DELLO SPIRITO

Se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c'è legge. Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito.  (Gal 5, 18-25)

Quanto ci danno fastidio le regole che ci vengono imposte dall’esterno. Quanto vorremmo essere liberi di agire secondo le nostre intenzioni senza dover dar conto a nessuno. San Paolo, con queste parole, ci dice che se siamo guidati dallo Spirito possiamo fare proprio questo senza essere soggetti ad alcuna legge. L’unica legge che però dobbiamo seguire è già scritta nel nostro cuore da Dio, è la legge dello Spirito Santo. Solo se sappiamo ascoltare questa legge saremo in grado di dare i frutti che questa legge è in grado di produrre: amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza e dominio di sé. Solo allora ci potremmo definire veramente liberi, proprio perché nessuno ci potrà e dovrà dire ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, ciò che dobbiamo o non dobbiamo fare.

Riflettere sul grado di presenza di questi frutti nella nostra vita, ci permette di analizzare quanto siamo sotto il controllo dell’azione dello Spirito Santo in noi e quanto invece viviamo in modo egoistico la nostra esistenza.
AMORE

L’amore è dono di sé, è partecipazione del proprio essere, della propria vita, dei propri doni spirituali e materiali ai fratelli.

Con l’amore il cristiano fa della sua vita un dono per i fratelli. Non dona solo le cose, i beni, dona tutto quanto ha ricevuto da Dio. Chi ama mette a disposizione dei fratelli tutti i suoi talenti, perché sa che da questo dono nasce la vita per gli altri, oppure si migliora, si perfezione, cresce, giunge alla pienezza di sé.

L’esempio dell’amore vero, puro, santo è Cristo Gesù. Egli ha dato se stesso per noi, si è dato dall’alto della croce.
· L’amore è dono di sé, ma per poterlo fare bisogna avere qualcosa da dare ed essere convinti che questa è la vera essenza che dà senso alla vita dell’uomo. Pensa alla tua vita, ci sono situazioni in cui puoi dire di aver vissuto qualcosa del genere? Oppure puoi dire di aver conosciuto persone in cui ritrovi queste caratteristiche?
GIOIA 

La gioia è la libertà del cuore dagli affanni, dalle preoccupazioni, dai fastidi della vita. Lo Spirito desidera che io chieda la gioia. Un cristiano senza gioia è un cristiano senza vita. Sulla gioia c’è molto da dire. La gioia vera è quella che nasce da una coscienza nella quale vive il Signore e la sua santa volontà. Fuori della volontà di Dio non c’è gioia, c’è solo stordimento dei sensi.

Oggi c’è molto stordimento, ma poca vera gioia. Lo attesta il fatto che la vera gioia ricolma il cuore di quiete; lo stordimento lo turba e lo lascia vuoto.

La vera gioia nasce dall’abitazione di Dio nel nostro cuore. Lo stordimento è la ricerca dell’appagamento dei sensi, pensando che questa sia la gioia. Questo è stordimento e basta e lo stordimento non colma l’uomo, non lo riempie, lo lascia vuoto, tant’è che si ha bisogno di sempre più grandi stordimenti, di più grandi sensazioni, che a volte arrivano fino a mettere in pericolo la propria vita, perché la danneggiano gravemente e irreparabilmente.
· Oggi sempre più spesso si sentono situazioni in cui i giovani cercano lo stordimento come surrogato di gioia. Pensando alla tua vita puoi dire di aver vissuto situazioni di vera gioia e/o di stordimento? Riporta le sensazioni che hai provato alla fine ripensando a quanto hai vissuto.

PACE 

La pace è la quiete universale che regna nel cuore di un uomo, perché vive nella verità di Dio e nella sua carità. La pace di Dio è la pienezza del cuore che non ha bisogno di nulla, perché ha tutto ciò di cui ha bisogno e ciò di cui si ha bisogno è solo il Signore. Chi vuole la pace deve togliere il peccato dal cuore e il peccato si toglie con la forza dello Spirito Santo, che discende su di noi e ci avvolge con la sua carità, muovendoci sempre sui sentieri della giustizia e della volontà attuale di Dio su di noi.

La pace è una gioia silenziosa, pacata, che viene da Dio. Chi non ha bisogno di pace? Dobbiamo abituarci a interrogare Dio: quando il cuore ci dice che Dio è contento di noi, siamo rafforzati nella fede, siamo attivi nella carità, siamo confermati nella speranza. Quando nel cuore sentiamo la pace di Dio, abbiamo la possibilità di compiere grandi cose per Dio e per i fratelli.
· Hai mai provato la sensazione della pace che viene da Dio? Descrivila.

PAZIENZA 

Nessuno può fare a meno di pazienza. Pazienza con noi stessi, pazienza con i nostri limiti, pazienza nel nostro lavoro, pazienza con i fratelli. Siamo tanto fragili oggi nella pazienza. Il mondo febbrile che ci circonda non allena molto alla pazienza. Eppure nessuna conquista umana è possibile senza la pazienza. Ogni cosa che voglio imparare necessita di pazienza, ogni proposito che devo fare ha bisogno di pazienza, ogni vittoria che voglio conseguire è frutto di pazienza. Ricominciare sempre! Ridere dietro le nostre impazienze, i nostri infantilismi, le nostre ingenuità! Quante volte vogliamo “bruciare” le tappe nella nostra vita soprattutto nell’adolescenza.

Accettare la lotta, aiutare tutti a crescere nella padronanza della volontà quante cose sono legate alla virtù della pazienza! Lo Spirito vuole portarmi a questo dono, lo Spirito è pronto a darmi questo dono se mi apro a lui, se chiedo con fede, se mi lascio fare.

· Pensando alla tua vita, a ciò che pretendi di poter fare, c’è qualcosa, qualche situazione per la quale ti sei reso conto di non essere stato ancora pronto ad affrontare? Come ti sei sentito?
BENEVOLENZA 

La benevolenza è il desiderio di bene, ma anche concretizzazione del bene voluto. Se uno vuole il bene dell’altro, ma non lo concretizza, costui non vuole il bene; non lo vuole perché non lo realizza, non gli dona forma concreta, non lo realizza effettivamente. Quando si è nello Spirito Santo il bene lo si vuole alla maniera di Cristo Gesù; lo si vuole per via reale e non solamente ideale.

Oggi idealmente tutti vogliono il bene del fratello, tutti lo predicano e tutti lo annunziano. Questo desiderio di bene, questa benevolenza, rimane però lettera morta e questo perché non c’è dentro di noi lo Spirito Santo a guidare e a muovere ogni nostra azione, ogni nostro pensiero, ogni moto e sentimento della nostra mente e del nostro cuore.

Finché noi penseremo che la benevolenza è solo un desiderio, ma non un’opera reale, concreta di bene, noi vivremo il nostro cristianesimo, o la nostra fede in Cristo Gesù, in modo superficiale, periferico, assai distante dai veri contenuti evangelici. La benevolenza è dono dello Spirito dentro di noi. Con essa usciamo dall’egoismo ed entriamo nella reale volontà di bene per ogni nostro fratello. Ma volere il bene reale è mettere ogni impegno perché il nostro fratello possa acquisire dignità, libertà, rispetto, comprensione, aiuto concreto, materiale e spirituale. La benevolenza è la nostra volontà a perdonare il prossimo per poter dargli l’opportunità di ricominciare, di risollevarsi, di risorgere e rinascere a vita nuova!

· Prova a scrivere una situazione in cui avresti voluto il bene di una persona ma ti sei reso conto di essere impotente e/o un’occasione in cui hai concretamente ottenuto quello che desideravi. Come ti sei sentito?

BONTÀ 

Con la bontà nel cuore l’uomo diviene incapace di pensare il male, di volere il male, di desiderare il male per gli altri. La bontà fa di un uomo un dio. Chi è Dio? È Colui che solo è buono. È colui che è la fonte e la sorgente di ogni bontà. Dio è anche colui che da sempre, fin dall’eternità, ha pensato l’uomo e ha anche pensato di fargli solo del bene.

Perché il nostro desiderio di bene per l’altro sia perenne, universale, reale, efficace, concreto, è necessario che in noi viva ed agisca lo Spirito Santo di Dio. Solo Lui è la virtù che ci consente di possedere un cuore ricco di bontà, di misericordia, di pietà per i nostri fratelli. L’uomo buono è incapace di qualsiasi male. Per l’uomo nel cui cuore regna e vive lo Spirito Santo di Dio non c’è spazio alcuno per il male, per i desideri non buoni.

· Quanto credi che solo l’uomo in cui agisce lo Spirito Santo è in grado di desiderare per gli altri un bene perenne, universale, reale, efficace e concreto?
FEDELTÀ 

Non c’è vero cammino di fedeltà a Dio che non diventi e non si trasformi in cammino di fedeltà all’uomo. 

Il sì a Dio deve essere il sì all’uomo. È un sì perenne a Dio e perenne all’uomo.

Fedeltà a Dio, fedeltà ai fratelli, fedeltà agli impegni, fedeltà ai doveri, fedeltà ai doni ricevuti da Dio. Fedeli all'amore, fedeli al sacrificio, fedeli a ogni parola data, a Dio e agli uomini. Fedeli a Cristo, fedeli al Vangelo, fedeli ai poveri, fedeli alla Chiesa. Quando la fedeltà ha radice e consistenza, allora lo Spirito è all'opera in noi, è libero, è vivo, è contento di noi. 
· Essere fedeli comporta la rinuncia ai propri egoismi. Quanto sai rinunciare a te stesso per essere fedele alle persone, a Dio, agli impegni, all’amore, al sacrificio…?

MITEZZA 

Non si parla più di mitezza oggi. Eppure Gesù ha detto: «Beati i miti perché possederanno la terra» (Mt 5,5). Ha detto: «Imparate da me che sono mite e umile di cuore» (Mt 11,29). La mitezza, da chi non capisce il Vangelo, è vista come debolezza. Ma è esattamente l'opposto della debolezza, è frutto dello Spirito perché è forza, è resistenza, è contestazione al maligno. La mitezza si può vivere solo nella giustizia, cioè nel compimento della volontà di Dio. Senza giustizia, non c’è neanche mitezza, perché senza giustizia non c’è consegna della vita al Signore. Mitezza è anche essere eleganti nelle forme, nelle parole, negli atteggiamenti,  nel porsi verso gli altri. Essere cortesi ed educati. Quanto è “fuori moda” questo atteggiamento!

· Il mite non è un debole ma è colui che è in grado di contrastare il maligno. Quali sono secondo te gli atteggiamenti di colui che sa essere mite? Quali ti appartengono?

DOMINIO DI SÈ 

Probabilmente Paolo parla della padronanza degli istinti. Ogni istinto animalesco che alza la testa in noi. È la capacita di dominare la volontà e dirigerla al bene, distogliendola dal male. È frenare le morbosità e le illusioni. È vigilare sulla nostra fragilità. Lo Spirito è bellezza. Lo Spirito ci vuole tersi, puri, limpidi, trasparenti. Lo Spirito non vuole il fango. Chi è schiavo delle bassezze dei suoi istinti rattrista lo Spirito, contrasta lo Spirito. 

Il dominio di sé non si vive se non nella trascendenza, cioè nella volontà di Dio e nella sua giustizia perfetta. Chi vive solo in modo materialistico senza aprirsi alla trascendenza non avrà mai questo frutto.
Fuori della volontà di Dio non c’è dominio di sé che è frutto dello Spirito Santo.
· Questo frutto è ciò che ci distingue dall’animale: è la nostra capacità di controllare l’istinto e dominare la volontà dirigendola al bene. Oggi sembra un frutto fuori moda visto che tutti gli input che ci vengono dal mondo esterno (moda, TV, pubblicità, film…) ci portano a dire che la felicità sta nel fare quello che vogliamo, nel seguire i nostri istinti. Cosa pensi a riguardo?

L’Uomo Ideale

Paolo dunque, tracciando i nove frutti dello Spirito, ha tracciato le linee dell'uomo ideale. Lo si vede bene. I nove frutti dello Spirito creano il santo. I nove frutti dello Spirito sono ordine, armonia, bellezza, santità. Dove abita e opera lo Spirito, là abita e opera la santità e la bellezza. Dove abita e opera lo Spirito l'uomo diventa luce, diventa amore, diventa gioia di Dio. Gioia di Dio e gioia degli uomini. 

Ricorda: quando chiediamo, per noi o per gli altri, i nove frutti dello Spirito chiediamo veramente tutto.

È sbagliato dare suggerimenti a Dio sul modo di aiutare una persona cara. Chiediamo invece i nove frutti dello Spirito; questa è la vera preghiera intelligente per i nostri fratelli.

Certo è semplice pregare: «Dammi questo, dammi quello, dagli questo, dagli quello», è una preghiera da sanguisughe, è una preghiera egoista. 

La vera preghiera per i fratelli dovrebbe essere formulata invece così: «Signore, che cosa devo fare per lui?»
Così la preghiera per gli altri diventerebbe sempre un incentivo al nostro progresso. Se la preghiera  è amore, anche la preghiera di domanda deve essere vestita di amore.

Quando chiedo per un fratello, devo prima di tutto chiedere luce sul come potrei aiutare il fratello, chiedere sapienza per fare tutta la mia parte, chiedere costanza per fare la mia parte fino in fondo. Allora la preghiera di domanda diventa proprio una preghiera vestita di amore.

Dopo aver riflettuto suoi frutti dello Spirito eccoti lo spazio per elaborare una preghiera.
ACCENDI LA VITA

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. (Is 11,1-5)

Lo Spirito Santo è la potenza creatrice di Dio è una potenza attiva, una forza che agisce sull’uomo rendendolo capace di vivere da figlio di Dio. È l’essenza stessa di Dio ed è soprattutto dono.
Tutto è dono di Dio all’uomo: l’esistenza, il corpo, le facoltà spirituali, gli atti buoni, i santi desideri, i gemiti di preghiera (cfr Rm 5,26). Ma si riserva il nome di doni dello Spirito Santo a sette energie, squisitamente divine, che vengono infuse in noi con il Battesimo e confermate con la Cresima.

Essi sono la sapienza, la scienza, l’intelletto, il consiglio, la fortezza, la pietà e il timor di Dio. 

Sant’Agostino porta questo paragone: “Come l’occhio più sano non può vedere se un raggio di luce non viene ad illuminarlo, così l’uomo, anche pienamente giustificato, non può compiere gli atti della vita cristiana se non è mosso dal divino Spirito. In questa situazione di operatività dei doni, l’uomo è più passivo che attivo, più mosso che movente perché è lo Spirito Santo la causa motrice e la norma dell’agire umano in modo che gli atti corrispondenti acquistino una caratterizzazione ancor più divina”.

Il Concilio Vaticano II, nella Lumen Gentium, ci ricorda che lo Spirito Santo è mandato a tutti gli uomini “per muoverli internamente ad amare Dio”. Lo Spirito Santo non solo ci indica ciò che dobbiamo fare, ma crea in noi il dinamismo interiore per farci vivere da figli di Dio, influendo sulle nostre facoltà, rispettando la nostra libertà.

Ma perché affrontare nel dettaglio l’analisi dei doni dello Spirito Santo?

Che finalità hanno nella nostra vita? A che servono? I doni dello Spirito ci vengono dati e li possiamo percepire nel dialogo con Dio ( = preghiera) perché ci aiutino nella nostra crescita spirituale e nella vita quotidiana.

Non ci sono parole, né descrizioni che riescano a definire il mistero insondabile dell’agire di Dio in noi. Ma tutti quelli che si lasciano guidare dallo Spirito di Dio hanno la possibilità di fare l’esperienza dell’agire dei doni attraverso i frutti che producono.
SAPIENZA:
Dal latino “sàpere” = avere sapore, sentire il sapore

Ricevere in dono la “sapienza” significa essere in grado di sentire il gusto vero della vita come lo sente Gesù. Vuol dire offrire alla vita degli altri e del mondo l’aroma della nostra vita, il sapore delle nostre idee, dei nostri affetti, delle nostre scelte per rendere buona la vita dell’umanità intera.

Vivi, quindi, non vivacchiare. Vivi, non lasciarti vivere!

È SAPIENTE colui che è ricco dentro, colui che “sa” di buono…colui che gusta, che sente il sapore dell’amicizia con Gesù, perciò: NON ESSERE INSIPIDO!! Chi è insipido non sa di niente, è vuoto dentro, è interessato solo al look, dice sempre stupidaggini, perché non ha ancora sentito il gusto dell’amore di Dio.

· Come vivi? Stancamente, pigramente o con gioia e entusiasmo?
SCIENZA
Dal latino “scire” = conoscere

La scienza, intesa come Gesù te la vuole regalare, esiste per aiutarti a scoprire il perché delle cose, a scorgere la vita presente anche nelle situazioni più tristi. Il tuo impegno a scuola, sorretto dal dono della SCIENZA, è l’inizio del tuo impegno di cittadino. È l’inizio della tua responsabilità che vivrai sia nella vita privata e familiare, sia in quella pubblica sociale ed ecclesiale.

La vera SCIENZA è parente dell’AMORE vero perché si preoccupa dei bisogni degli altri spalancando il tuo cuore sulle grandi necessità degli uomini di oggi.

Chi accoglie il dono della SCIENZA non diventa improvvisamente un genio o uno scienziato, impara invece a non confondere le creature con il Creatore, sa vedere nell’altro il volto del Signore.

Ricorda: “L’essenziale è invisibile agli occhi; non si vede bene che con il cuore”; “Chi ha orecchi: intenda”

· Credi che in tutto ciò che vivi, fai, scopri, puoi riconoscere il dito di Dio?

INTELLETTO
Dal latino “intus legere” = leggere dentro, in profondità.

Il dono dell’Intelletto rende il nostro sguardo “illuminato” e profondo sulla realtà, per renderci capaci di idee chiare e costruttive. Dio vuole costruire in noi una mentalità cristiana cioè come quella di Gesù che non si ferma alla superficie, ma punta sempre al profondo dell’essere, alla verità delle cose.

Mette in azione il dono dell’INTELLETTO colui che va in profondità, che va al cuore delle cose di Dio, colui che sa cercare, perciò: non essere SUPERFICIALE! Chi è superficiale non prende niente sul serio, ha la testa vuota, non vuole conoscere. Su Gesù si accontenta di saperne poco, non vuole approfondire la sua amicizia!
· E tu come guardi la realtà, superficialmente o cercando di capirla ?

CONSIGLIO
Dal latino “consulere” = decidere

Lo spirito di Consiglio è il dono dell’orientamento sicuro verso il polo nord della nostra vita: cioè verso Gesù Cristo. Solo lui è l’uomo vero e perfetto che può dare la giusta misura ai desideri e aspirazioni di ciascuno. Lo spirito di Consiglio è come “uno che sa la strada” che quando ti senti smarrito è il solo che ti indica la via giusta. Chi decide di accettare consigli, i buoni consigli si intende, significa che sa accettare di essere aiutato da chi è esperto. E chi è più esperto del Signore, creatore della vita?

Perciò prima di decidere, fai attenzione! Non essere precipitoso.

Colui che sa farsi CONSIGLIARE, sa di non avere sempre ragione, sa accogliere il progetto di Dio, fa tesoro dei pareri delle persone che lo amano. Colui che non si fa consigliare è un TESTONE, non consulta nessuno non sceglie pensando, anzi… non sa pensare.

· In base a cosa prendi decisioni? Pensi prima a te o al bene di tutti?
FORTEZZA
Dal vocabolario = capacità di affrontare le situazioni più difficili

La forza nell’uomo può degenerare in violenza, cattiveria e brutalità. L’energia di ogni persona può anche essere guidata, accresciuta, moderata, usata bene. Lo spirito di Fortezza ti fa capire che nessun uomo è in balìa delle difficoltà che incontra. Dio crea ogni uomo libero e gli dà anche la forza per camminare fino in fondo sulla strada che ha disegnato per lui e con l’energia necessaria per superare gli ostacoli.

Chi si fa aiutare dallo spirito di FORTEZZA sa andare controcorrente, non si ferma davanti agli ostacoli, non si vergogna di essere amico di Gesù. Non essere PAPPAMOLLA! Il pappamolla fa quello che fanno gli altri, non sa fare fatica, brontola sempre, parte sparato, ma non arriva mai in fondo.

· Quanto ti lasci scoraggiare? Sei uno/a che si abbatte facilmente o sei tenace, coraggioso/a?
PIETÀ
Dal latino: “pietas” = amore dei figli verso il padre

Lo spirito di PIETÀ ci riempie il cuore di tenerezza verso Dio che è Padre, credere che è possibile amare come Lui. Cristiano infatti è colui che non può fare a meno di dire: “Dio è amore, io voglio diventare strumento di amore per Lui”. Attraverso Gesù abbiamo potuto vedere quanto Dio ci ami. Lo Spirito ci invita a “buttarci” in Dio, il dono della PIETÀ ci aiuta a riempire i nostri gesti di significato: pietà è un abbraccio, è una visita a chi è ammalato o si sente solo, è un silenzio di rispetto, un sorriso che rasserena. Lo spirito di pietà può realizzare in chi lo accoglie il miracolo di un amore che vince il male con il bene. Chi accoglie il dono della PIETÀ si riconosce figlio perché accoglie l’amore di Dio Padre, non ha il cuore di GHIACCIO, non è chiuso nel suo EGOISMO, ma apre il suo cuore.

· Quali sono i sentimenti che provi quando incontri qualcuno migliore di te?
TIMOR DI DIO
Dal vocabolario: “sentimento di rispetto, paura di far soffrire”

Sembra strano che l’ultimo di questi sette doni sia il timore, ma il Vescovo nella preghiera che pronuncerà chiedendo per voi lo Spirito dirà: “… e riempili del tuo santo timore”. Vedi, questa parola non sta a significare PAURA, TERRORE, si tratta di quel timore che nasce dal rispetto, dall’accoglienza di qualche cosa di grande. È come il timore di un padre che prende tra le braccio il figlio appena nato, ha paura di non saperlo accudire, di fargli del male…

Vedi Dio non solo ti ama, ma si fida di te, perciò non puoi deluderlo. I beni che lui ti affida non sono fatti per essere nascosti, ma per farli fruttare. Se di qualcosa si può aver paura è di non assomigliare abbastanza a Gesù.

Chi accoglie il dono del TIMORE DI DIO non è FIFONE, anzi, vuole rimanere accanto al Signore perché sa quanto vale e non vuole perderlo per nessun motivo.

· Quanto sei in “contatto con Dio”, quanto è presente nella tua vita?
1) Di quale, fra i doni dello Spirito Santo, senti di aver più bisogno? 
2) Quale invece pensi di possedere a sufficienza tanto da poter essere testimone verso gli altri? Spiegati
IN CERCA DELLO SPIRITO

Canto: Vieni Spirito di Cristo

LA VOCE DEI GIOVANI

Signore, io non riesco a sentire dentro di me lo Spirito Santo come Maestro interiore. Io dentro ne sento mille di voci! E fanno chiasso…e così io non so quale ascoltare. C’è la voce di mio padre che mi vorrebbe in un certo modo e mi critica sempre. C’è la voce di mia madre che mi fa avere paura di tutto. C’è la voce del mondo che mi spinge a cercare il successo e l’immagine, e c’è la voce dei preti e degli educatori che mi dice sempre che potrei fare di più. Insomma, non vado mai bene, e non so quale voce seguire per trovare me stesso e la mia strada. Così non faccio mai scelte vere. Come faccio a riconoscere la voce della Verità dentro di me?

LA VOCE DI DIO (1Re 19, 11-13)

Fu detto ad Elia: «Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore». Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: «Che fai qui, Elia?».

PREGHIERA

Anche Agostino aveva il nostro stesso problema: cercava Dio e non lo trovava. Dopo questa scoperta la sua vita è totalmente cambiata e, fra le moltissime opere prodotte, ha scritto questa preghiera:

Tardi ti ho amato o bellezza antica e tanto nuova,

tardi ti ho amato!

Tu eri dentro di me e io stavo fuori;

ti cercavo lì gettandomi, deforme,

su queste belle cose fatte da te.

Tu eri con me, ma io non ero con te,

perché mi tenevano lontano quelle creature che, 

se non esistessero in te, non esisterebbero per niente.

Tu mi hai chiamato, hai gridato e

hai vinto la mia sordità.

Tu hai brillato, e la tua luce ha vinto la mia cecità.

Hai diffuso il tuo profumo, io l’ho respirato

e ora a te anelo.

Ti ho gustato e ora ho fame e sete.

Mi hai toccato e ardo dal desiderio

della tua pace.

A causa del rumore che ci circonda tacciono molte cose belle della nostra vita, ora stiamo in silenzio e cerchiamo di percepire quel vento leggero e ascoltare dentro di noi la voce di Dio. In questo momento chiede a te: «Che fai qui?». Ripensa a questi giorni, c’è stato almeno un  momento in cui puoi dire di aver riconosciuto i segni, la voce dello Spirito Santo nella tua vita? Gustalo e offrilo ai tuoi compagni.

SPIRITO MAESTRO INTERIORE

Canto: Te al centro del mio cuore

LA VOCE DEI GIOVANI

Quante volte ogni giorno devo fare delle scelte; per non parlare dei momenti in cui guardandomi allo specchio non mi capisco, chi sono, cosa voglio? Si, a volte raggiungo i miei obiettivi, ma è come se improvvisamente mi trovassi ad avere semplicemente occupato il mio tempo. Chi mi aiuterà a fare chiarezza dentro alle mie fragilità e incertezze?

La vita di ognuno di noi dovrebbe essere illuminata da una stella, la “stella del mattino”. Affidiamoci al nostro Padre che illumina la nostra vita e lasciamoci trasportare dal suo Spirito!

Il fiume e il deserto

Un fiume, durante la sua tranquilla corsa verso il mare, giunse a un deserto e si fermò. Davanti ora aveva solo rocce disseminate da anfratti e caverne nascoste, dune di sabbia che si perdevano nell’orizzonte. Il fiume fu attanagliato dalla paura. “È la mia fine. Non riuscirò ad attraversare questo deserto. La sabbia assorbirà la mia acqua e io sparirò. Non arriverò mai al mare. Ho fallito tutto” si disperò. Lentamente le sue acque cominciarono a intorpidirsi. Il fiume stava diventando una palude e stava morendo. Ma il vento aveva ascoltato i suoi lamenti e decise di salvargli la vita. “Lasciati scaldare dal sole, salirai in cielo sotto forma di vapore acqueo. Al resto penserò io” gli suggerì. Il fiume ebbe ancora paura. “Io sono fatto per scorrere fra due rive di terra, liquido, pacifico e maestoso. Non sono fatto per volare per aria”. Il vento rispose: “Non aver paura. Quando salirai nel cielo sotto forma di vapore acqueo, diventerai nuvola. Io ti trasporterò di là del deserto e tu potrai cadere di nuovo sulla terra sotto forma di pioggia, e ritornerai fiume e arriverai al mare”. Ma il fiume aveva troppa paura e fu divorato dal deserto.

Molti esseri umani hanno dimenticato che c’è un modo solo per superare gli improvvisi deserti dei sentimenti e le aridità feroci che sbarrano talvolta il tranquillo fluire della nostra vita. È la vita spirituale. È lasciarsi trasformare dal sole che è Dio e trasportare dal vento dello Spirito. Ma è un rischio che pochi accettano di correre. Perché, come dice Gesù, “Il vento soffia dove vuole: uno lo sente, ma non può dire da dove viene né dove va”.
Lo Spirito Santo…non basta conoscerlo; occorre accoglierlo come guida delle nostre anime, come il “Maestro interiore” che ci introduce nel mistero trinitario, perché Egli solo può aprirci alla fede e permetterci di viverla ogni giorno in pienezza. Egli ci spinge verso gli altri, accende in noi il fuoco dell’amore, ci rende missionari della carità di Dio. (Benedetto XVI)

LA VOCE DI DIO (Lc11,9-13)

Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!».

Che cosa chiediamo? In genere quello che soddisfa i nostri bisogni-desideri. Al Padre interessa educarci alla consapevolezza del nostro bisogno essenziale che è quello di sentirci figli suoi e vivere da figli. La società consumista tende a tacitare nell'uomo proprio questo bisogno di Dio. Di qui il pensare che la preghiera è inutile. Il bisogno-desiderio di Dio connota l'uomo distinguendolo dall'animale. È con questo desiderio che l'uomo si riconosce più grande di tutto, perché solo Dio può colmare la sua sete d'infinito. Sì, l'uomo è sete d'infinito. E il dono? È l'infinito Amore: lo Spirito Santo!

· Chi prega è davvero uno che chiede, cerca, bussa
· Chi prega diventa sempre più cosciente che le ali dei suoi desideri più veri e più grandi sono la sete di Dio, il bisogno di amore, del dono di sé, la ricerca di gioia e pace rinnegando l'egoismo
PREGHIAMO
Guidami, dolce luce, nelle tenebre che mi sommergono,

guidami verso l’alto.

La notte è fonda e sono lontano da casa: guidami verso l’alto!

Dirigi i miei passi, perché non vedo nulla; fa’ che veda a ogni mio passo.

Un tempo non ti avrei pregato per farlo.
Da solo volevo scegliere il cammino, credendo di poterlo determinare

con la mia luce, malgrado il precipizio.

Con fierezza elaboravo i miei obiettivi.

Ma ora dimentichiamo tutto ciò.

Tu mi proteggi da tanto tempo e accetterai di guidarmi ancora:

oltre le paludi, i fiumi e gli scogli che mi attendono al varco,

fino alla fine della notte, fino all’aurora in cui gli angeli mi faranno segno.

Ah! Io li amo da molto tempo, solo per un po’ li avevo dimenticati.

(Cardinale J. H. Newman)

Tutti vivono sensazioni di paura e smarrimento che fanno provare vulnerabilità. Rifletti e prova a far cadere la maschera che ti sei costruito e che ti impedisce di lasciarti guidare dallo Spirito perché troppo impegnato a mantenere l’immagine che ti sei creato. Condividi questo tuo limite con i compagni. (Accendi la tua pila e illuminati il volto per prendere la parola).

IL NOSTRO CORPO TEMPIO DELLO SPIRITO

Canto: Vivere la vita

Cristo ci dona il suo Spirito e ci chiede di diventare suo Sacramento: chi vede noi deve vedere Cristo. Con il sacramento della Cresima noi diciamo il nostro sì a questo dono che ci fa strumento nelle mani di Dio.

LA VOCE DI DIO (1Cor 6,19-20)

O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo! 

PREGHIAMO
Cristo non ha mani, ha soltanto le nostre mani per fare il suo lavoro, oggi.

Cristo non ha piedi, ha soltanto i nostri piedi per guidare gli uomini sui suoi sentieri.

Cristo non ha labbra, ha soltanto le nostre labbra per raccontare di sé agli uomini d’oggi.

Noi siamo l’unica Bibbia che i popoli leggono ancora, siamo l’unico messaggio di Dio, scritto in opere e parole 
(Anonimo del XIV secolo)
Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? Signore, oggi ti do le mie mani.

Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata visitando coloro che hanno bisogno di un amico? Signore, oggi ti do i miei piedi.
Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata parlando con quelli che hanno bisogno di parole d’amore? Signore, oggi ti do la mia voce.
Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata amando ogni uomo solo perché è uomo? Signore, oggi ti do il mio cuore.
(Santa Madre Teresa di Calcutta)

Senza lo Spirito Santo, mi guardo attorno e vedo solo materia.

Senza questo respiro vitale tutto mi sembra così vuoto, così arido,

improvvisamente i volti che mi circondano diventano senz’anima,

sono maschere, fantasmi.

Senza lo Spirito, il mondo mio appare un’immensa sfera senza vita,

mi sembra che ciò che vedo, non sia più creato, ma pura immagine.

Lo Spirito rianima il mondo, le cose, i volti, le persone, le situazioni:

manda Signore ancora e sempre il tuo Santo Spirito.

Canto: Tu sei
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